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La  scorsa  settimana  la  Palestinian  Water  Authority  [Autorità  Palestinese  per
l’Acqua] ha duramente criticato Israele per aver ridotto in modo significativo la
quantità di acqua destinata alla Cisgiordania. “Stiamo affrontando questa crisi
mentre sta cominciando l’estate, un periodo dell’anno in cui la gente in genere ha
bisogno di più acqua, non di meno,” secondo una citazione di quanto ha detto il
capo della PWA Mazen Ghneim.

Nel mio quartiere a Ramallah ogni anno durante i mesi estivi non abbiamo quasi
mai acqua nelle tubature. L’acqua scorre solo un giorno alla settimana. Quindi
tutte le famiglie devono fare attenzione all’orario di distribuzione dell’acqua per
pianificare le attività domestiche come fare il  bucato e pulire la casa. Alcune
comunità palestinesi in Cisgiordania sono collegale a reti idriche “allacciate” che
riforniscono gli illegali coloni israeliani. Durante i mesi secchi estivi le valvole
dell’acqua che portano alle  vicine comunità palestinesi  vengono normalmente
chiuse dalle autorità israeliane in modo che i coloni non soffrano per la mancanza
di acqua.

Nei territori palestinesi la carenza di acqua non è una crisi di carattere naturale,
ma piuttosto il risultato dell’occupazione israeliana che sfrutta oltre l’85% delle
risorse idriche.

Fatti e dati

Israele controlla i tre principali acquiferi transfrontalieri nei territori palestinesi
occupati. Il primo e più grande è l’acquifero (montano) della Cisgiordania, che è

alimentato dalle piogge e genera 679 milioni di m3 di acqua all’anno. Il secondo è

il  fiume Giordano,  che fornisce a Israele circa 450 milioni  di  m3  all’anno.  Ai
palestinesi  viene  negato  l’accesso  e  la  fornitura  delle  loro  acque.  Il  terzo  è
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l’acquifero costiero, che produce 450 milioni di m3 d’acqua a Israele e 55 milioni

di m3 a Gaza.

La Palestina ha un buon livello di precipitazioni. Ramallah, per esempio, ha un
livello medio di piogge annuali di 615 millimetri, che è quasi tanto quanto i 620
mm di Londra.

Secondo il rapporto della Palestinian Water Authority del 2012, si stima che circa

784 milioni di m3 di piogge abbiano ricaricato le falde freatiche in Cisgiordania e
nella Striscia di Gaza. Tuttavia ai palestinesi vengono destinati solo 375 milioni di

m3 di queste acque sotterranee, mentre Israele ne consuma annualmente 2.346

milioni di m3.

Gli accordi di Oslo

Il  problema idrico è cominciato fin dall’inizio dell’occupazione israeliana della
Palestina, ma è stato esacerbato nel 1995 dall’accordo provvisorio Oslo II tra
l’OLP e il governo israeliano. Gli accordi di Oslo prevedevano “l’uso equo delle
risorse  idriche  comuni  da  mettere  in  pratica  durante  e  dopo  il  periodo
transitorio.”  Ma  in  realtà  ciò  non  è  mai  avvenuto.

L’accordo che avrebbe dovuto essere di un periodo temporaneo di cinque anni
limitò lo sviluppo delle risorse idriche palestinesi, e venne inquadrato nell’assunto

che le necessità idriche palestinesi fossero di 70-80 milioni di m3 all’anno e che lo
sviluppo  provvisorio  delle  risorse  idriche  dovesse  essere  gestito  da  un
meccanismo palestinese-israeliano. Gli argomenti riguardo agli “interessi comuni”
(uno  dei  quali  era  l’acqua)  sarebbero  stati  ulteriormente  definiti  in  base  ai
negoziati per lo status permanente.

Il  fallimento  nel  raggiungere  un  accordo  definitivo  ha  significato  l’iniqua
distribuzione degli acquiferi della Cisgiordania, con il 15% destinato ai palestinesi
e l’85% a Israele.

Come specificato negli accordi di Oslo, venne creata un Joint Water Committee
[Comitato  Congiunto  per  l’Acqua]  (JWC)  per  sovrintendere  a  tutti  i  progetti
relativi all’acqua e alle acque reflue in Cisgiordania. Il JWC è composto da un pari
numero di  rappresentanti  rispettivamente di  Israele  e  dell’Autorità  Nazionale



Palestinese, e le decisioni vengono prese di comune accordo. Ciò ha concesso ad
Israele il potere di veto su tutti i progetti riguardanti le risorse idriche palestinesi
e bloccato ogni richiesta dei palestinesi di scavare nuovi pozzi.

Pozzi  costruiti  o  risistemati  senza  permessi  rilasciati  da  Israele  sono
sistematicamente  distrutti  dalle  forze  di  occupazione  israeliane.

Apartheid idrico

Mentre le comunità palestinesi stanno affrontando la siccità e la carenza di acqua,
le colonie israeliane – situate nella stessa area geografica – godono di abbondanti
forniture idriche, consentendo ai coloni di riempire le loro piscine e di irrigare i
loro prati e giardini. Il mancato accesso ad adeguate quantità d’acqua necessarie
per l’allevamento di  bestiame e per la  produzione di  alimenti  rende beduini,
allevatori e contadini particolarmente vulnerabili.

Le colonie agricole israeliane in Cisgiordania, soprattutto quelle della valle del
Giordano, godono di una quantità di acqua fino a 6 volte superiore rispetto alle
comunità palestinesi vicine. Nella città palestinese di Tubas il consumo quotidiano
di  acqua  è  di  30  litri  a  persona.  Tuttavia  secondo  B’Tselem  [associazione
israeliana  per  i  diritti  umani,  ndtr.]  gli  abitanti  della  vicina  colonia  illegale
israeliana di Beda’ot consumano circa 401 litri al giorno.

Mentre  la  popolazione  palestinese  è  raddoppiata,  la  disponibilità  di  acqua  è
diminuita. Secondo il rapporto 2018 della Banca Mondiale, “con una popolazione
della Cisgiordania e di Gaza di circa 4,8 milioni, che aumenta a un tasso medio
annuale del 2,8%, si prevede che la differenza di forniture per uso domestico sia

rispettivamente circa di 152 e di 135 milioni di m3.”

L’egemonia  idrica  israeliana  ha  lasciato  i  palestinesi  con  un  disavanzo
nell’allocazione  idrica.  Per  compensare  questo  deficit  sono  stati  obbligati  a
procurarsi da Israele circa un quarto delle forniture di acqua per uso domestico.

Secondo l’Ufficio palestinese di  statistica il  consumo quotidiano di  acqua pro
capite è attorno agli 88 litri. In confronto il consumo quotidiano di acqua pro
capite in Israele è di 257 litri. L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS)
raccomanda almeno 100 litri di acqua a persona al giorno. Il consumo palestinese
è inferiore al minimo.



Nella  Striscia  di  Gaza la  situazione idrica è  persino peggiore.  La gravissima
carenza di acqua provocata dal 2007 dal brutale blocco israeliano ha portato a un
pesante ricorso alla parte dell’acquifero costiero sottostante come unica fonte di
rifornimento idrico di Gaza.

I due milioni di abitanti hanno estratto circa 180 milioni di m3  nel 2017, ma
questa quantità è ottenuta con il  pompaggio non sicuro che danneggia l’eco-
sostenibilità della falda acquifera, mentre il ricarico totale è solo di un terzo di
quanto  viene estratto.  Le  conseguenze dirette  dell’eccessivo  pompaggio  sono
l’infiltrazione di acqua di mare e l’affioramento dell’acqua salmastra profonda. Di
conseguenza il 97% dell’acqua non è potabile e non risponde agli standard di
qualità delle linee guida riconosciute dell’OMS per le sorgenti di acqua potabile.

Piano di annessione

Israele  controlla  le  due  principali  fonti  idriche  palestinesi  in  Cisgiordania  (il
bacino del fiume Giordano a est e l’acquifero montano occidentale) che forniscono

annualmente a Israele circa 900 milioni di m3 di acqua.

Attraverso l’annessione delle zone della Cisgiordania prevista quest’anno, Israele
intende impossessarsi degli acquiferi della Cisgiordania al di là dei nuovi confini
israeliani conservando il controllo dei blocchi di colonie adiacenti ai bacini, in
particolare la valle del Giordano e l’area di Salfit, dove si trova la mia città di
origine, Qira.

Questa annessione perpetuerà gli alti livelli di consumo dell’acqua da parte di
Israele  negando  le  necessità  fondamentali  dei  palestinesi  e  obbligandoli  a
dipendere  da  Israele  per  l’acqua,  preservando  così  lo  status  quo  di  una
drammaticamente  ingiusta  divisione  delle  risorse  idriche,  spegnendo  ogni
speranza  di  uno  Stato  palestinese  e  di  una  pace  sostenibili  nella  regione.

– Fareed Taamallah è un giornalista, agricoltore e attivista politico palestinese
che vive a Ramallah. Ha fornito questo articolo a The Palestine Chronicle.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



La  polizia  israeliana  uccide  un
palestinese  disarmato  nella
Gerusalemme est occupata
30 maggio 2020 – Al Jazeera

Iyad el-Hallak, 32 anni, frequentava e lavorava in una scuola per disabili nella
Città Vecchia, nei pressi della quale è stato colpito a morte.

La polizia israeliana ha colpito e ucciso un palestinese disarmato nei pressi della
Città  Vecchia  nella  Gerusalemme  est  occupata.Secondo  l’agenzia  di  notizie
palestinese Wafa l’uomo assassinato, il trentaduenne Iyad el-Hallak, frequentava
e lavorava in una scuola per disabili nella Città Vecchia, vicino al luogo in cui è
stato colpito sabato mattina.

Un  parente,  che  ha  parlato  all’agenzia  di  notizie  Associated  Press  in  forma
anonima, ha affermato che el-Hallak aveva problemi mentali e si stava dirigendo
verso la scuola.

Il portavoce della polizia israeliana Micky Rosenfeld ha affermato che i poliziotti
“hanno individuato un sospetto con un oggetto sospetto che sembrava una pistola.
Gli hanno detto di fermarsi ed hanno iniziato ad inseguirlo a piedi, e durante
l’inseguimento alcuni agenti hanno anche aperto il fuoco contro il sospettato.”

Rosenfeld ha aggiunto che nella zona non è stata trovata nessuna arma.

In seguito alla sparatoria la polizia israeliana ha chiuso la Città Vecchia e mezzi
d’informazione locali hanno detto che ai medici è stato vietato di entrare nella
zona.

Wafa afferma che “(alcuni palestinesi) hanno detto che è stato colpito da vari
proiettili e che è stato lasciato a terra sanguinante per un po’ di tempo finché è
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morto.”

La polizia ha anche fatto irruzione nella casa di el-Hallak, nel quartiere di Wadi
Joz, dove alcuni membri della sua famiglia sono stati interrogati.

Il quotidiano israeliano Haaretz ha affermato che membri della famiglia di el-
Hallak negano affermazioni secondo cui egli  fosse armato e ha citato le loro
affermazioni secondo cui “era incapace di fare del male a una mosca.”

Essi  hanno  detto  che  il  corpo  di  el-Hallak  è  stato  trasportato  all’istituto  di
medicina legale Abu Kabir a Tel Aviv, in cui si trovano corpi di palestinesi uccisi in
presunti attacchi contro israeliani, aggiungendo che le autorità non hanno fornito
loro ulteriori dettagli.

L’istituto è noto come il luogo in cui sono stati asportati organi e parti del corpo di
palestinesi.

La sparatoria  è  giunta  il  giorno dopo che soldati  israeliani  hanno ucciso  un
palestinese nei pressi della città di Ramallah, nella Cisgiordania occupata, che
secondo loro cercava di investirli con il suo veicolo. In nessuno dei due episodi
sono rimasti feriti israeliani.

Alcune associazioni  locali  e  internazionali  per  i  diritti  umani  hanno sollevato
preoccupazioni per il fatto che le forze di sicurezza israeliane abbiano fatto un uso
eccessivo della forza nell’affrontare palestinesi che stavano effettuando o erano
sospettati di mettere in atto aggressioni.

Piani di annessione

Gli incidenti sono avvenuti mentre Israele sta portando avanti i suoi progetti di
annessione di vaste aree della Cisgiordania, in linea con il cosiddetto piano per il
Medio Oriente del presidente USA Donald Trump, che favorisce notevolmente
Israele ed è stato rifiutato dai palestinesi.

Il piano consente a Israele di annettere le colonie israeliane, illegali dal punto di
vista del diritto internazionale, e zone strategiche in Cisgiordania.

Per la maggior parte della comunità internazionale una simile iniziativa da parte
di  Israele  sarebbe  una  gravissima  violazione  delle  leggi  internazionali  e
distruggerebbe le speranze di una soluzione a due Stati per il conflitto israelo-



palestinese.

La scorsa settimana l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) ha affermato di non
essere più legata ai  precedenti  accordi  con Israele  e  con gli  USA e di  aver
interrotto tutti i rapporti [con Israele], compreso il pluriennale coordinamento per
la sicurezza – una prassi molto discussa che è stata ripetutamente criticata dalle
associazioni palestinesi per i diritti umani.

Israele occupò Gerusalemme est, la Cisgiordania e Gaza – assediata dal 2007 –
durante la Guerra arabo-israeliana dei Sei Giorni nel 1967.

I dirigenti palestinesi vogliono che i territori facciano parte del loro futuro Stato,
con Gerusalemme est come capitale, mentre Israele considera tutta la città di
Gerusalemme come propria capitale.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Sono  in  isolamento,  ma  non  a
causa del coronavirus
Laith Abu Zeyad

27 Maggio 2020 – Al Jazeera

Israele mi ha vietato di uscire dalla Cisgiordania e ha rifiutato di
dirmi perché.

Nei mesi scorsi, a causa della pandemia da coronavirus, milioni di
persone  nel  mondo  hanno  sperimentato  per  la  prima  volta  le
difficoltà e la frustrazione di essere sottoposti  a norme e regole
imposte dallo Stato che limitano la loro libertà di movimento.

Tuttavia  per  me  il  blocco  totale  non  è  stata  una  novità.  Sono
abituato a vivere sotto una serie di norme mutevoli che stabiliscono
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dove posso andare e che cosa posso fare. Perché? Perché sono un
palestinese che vive sotto occupazione israeliana.

Sono cresciuto nella Cisgiordania occupata, perciò i checkpoint e i
coprifuoco  hanno  sempre  fatto  parte  della  mia  vita  quotidiana.
L’anno scorso Israele ha reso ancora più stretta la mia prigione
impedendomi di uscire dalla Cisgiordania per qualunque motivo.

Le autorità israeliane si sono rifiutate di darmi una giustificazione
per il divieto al di là di un [generico] “ragioni di sicurezza”, e ha
negato che questa misura abbia qualcosa a che vedere con il mio
lavoro come attivista di Amnesty International Israele/Palestina.

Ho  appreso  del  divieto  nel  modo  peggiore  possibile,  quando  lo
scorso settembre mi è stato negato un permesso per accompagnare
mia madre agli appuntamenti per la chemioterapia a Gerusalemme
est  occupata.  Mentre  inoltravo  freneticamente  altre  richieste  di
permesso,  mia  madre  peggiorava.  Stavo  a  soli  15  minuti  di
macchina  dall’ospedale,  ma il  mio  disperato  desiderio  di  essere
vicino a mia madre collideva con la rigida applicazione israeliana
del sistema dei permessi. Mia madre è morta alla vigilia di Natale
senza che io abbia più potuto vederla.

Finora i “motivi di sicurezza” che mi hanno causato tanto strazio
non mi sono stati rivelati. Tutto quel che so è che sono sottoposto a
totale divieto di spostamenti, il che significa che non posso recarmi
fuori dalla Cisgiordania, nemmeno per andare al mio ufficio, che si
trova a Gerusalemme est. Perciò il blocco per il COVID-19, che è in
vigore dal  22 marzo,  non è  altro  che un’  ulteriore sbarra nella
gabbia in cui vivo da tempo.

Non potrò mai riavere quella preziosa opportunità di essere accanto
a mia madre nei suoi ultimi giorni, ma posso fare la cosa giusta per
lei opponendomi a questa ingiustizia. Il  25 marzo 2020 Amnesty
International ha inoltrato una petizione alla Corte Distrettuale di
Gerusalemme cercando di farmi revocare il divieto di viaggio, e il 31
maggio vi sarà un’udienza. Ovviamente si terrà in mia assenza – e
poiché non mi è permesso conoscere i contenuti delle accuse contro



di  me,  i l  mio  avvocato  ed  io  non  possiamo  contrastarli
efficacemente.

Eppure nel passato i divieti di viaggio nei confronti dei palestinesi
sono si sono sgretolati quando sono stati oggetto di un controllo dal
punto di  vista giudiziario.  Tra il  2015 e il  2019 l’organizzazione
israeliana per i diritti HaMoked ha presentato 797 ricorsi contro
divieti di viaggio ed è riuscita a farne revocare il 65%. Considerando
questo risultato, è ragionevole ipotizzare che la maggior parte di
quei divieti fossero in primo luogo del tutto ingiustificati.

Israele ha una comprovata esperienza nell’uso arbitrario dei divieti
di  viaggio  contro  difensori  dei  diritti  umani,  compreso  Omar
Barghouti,  cofondatore  del  movimento  di  Boicottaggio,
Disinvestimento  e  Sanzioni  (BDS),  e  Shawan  Jabarin,  direttore
dell’organizzazione  palestinese  per  i  diritti  al-Haq.  Nel  caso  di
Shawan  Jabarin,  come  nel  mio,  non  è  stata  fornita  nessuna
giustificazione  al  di  là  di  “ragioni  di  sicurezza”.

Che cosa significa? Se io costituisco un così grave rischio per la
sicurezza ci si aspetterebbe che le autorità israeliane mi facessero
delle domande. Ma io non sono mai stato interrogato su nessuna
questione di sicurezza, neppure ad un posto di confine, sono solo
stato respinto. Non mi è mai stata data occasione di contestare la
decisione o di difendermi. Come può essere giusto questo?

È difficile  spiegare quanto stretti  siano i  controlli  di  Israele sui
movimenti dei palestinesi.

Due milioni di palestinesi che vivono nella Striscia di Gaza sono
sottoposti ad un feroce blocco militare da oltre 12 anni, facendo di
essa la più grande prigione a cielo aperto del mondo. Noi della
Cisgiordania  non  possiamo  andare  all’estero  attraverso  i  porti
israeliani o l’aeroporto internazionale Ben Gurion – la nostra unica
possibilità è andare in Giordania passando per il confine del ponte di
Allenby/Re Hussein. Molte persone non sanno di avere il divieto di
viaggio finché non arrivano alla frontiera. Lo scorso ottobre, per
esempio,  volevo partecipare al  funerale di  mia zia  in Giordania;



quando sono arrivato al confine con mio padre e la mia valigia, mi è
stato negato il passaggio.

Ci sono moltissime vicende come questa. Il COVID-19 ha dato al
mondo un’idea dell’esperienza palestinese – la crudeltà di essere
separati dai propri cari, il tedio della reclusione, la paura e il senso
di isolamento. Mentre le misure di blocco per il coronavirus sono
state messe in atto per proteggere la popolazione da un virus letale,
il  blocco israeliano priva i  palestinesi della libertà di movimento
come forma di punizione collettiva.

Come tante persone in tutto il mondo, io spero di essere presto in
grado di  ritornare nel  mio ufficio,  vedere i  miei  amici  e  la  mia
famiglia in altre città, e di provare l’ebbrezza di viaggiare in posti
nuovi.  Dopo 72 anni  di  deportazioni  ed  ingiustizie,  i  palestinesi
vogliono e meritano gli stessi diritti e libertà di chiunque altro.

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Al Jazeera.

Laith  Abu  Zeyad  è  un  attivista  di  Amnesty  International
Israele/Palestina.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Il  Palestine Chronicle esamina la
risposta dei  media israeliani  alla
decisione  di  Abbas  di  annullare
tutti gli accordi
Redazione di Palestine Chronicle
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22 maggio 2020 – Palestine Chronicle

I media israeliani hanno reagito alla decisione del 19 maggio di Mahmoud Abbas,
presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese, di annullare tutti gli accordi con
Israele, incluso il cosiddetto coordinamento per la sicurezza, con uno “sbadiglio”,
oltre alla solita retorica anti-palestinese.

Il Palestine Chronicle ha esaminato le opinioni di quattro commentatori israeliani
sulle  decisioni  di  Abbas.  Sono quelle  di  Israel  Harel  (Haaretz),  Ruthie  Blum
(Jerusalem Post), Avi Issacharoff (The Times of Israel) e Elior Levy (YNet News).

Israel Harel (Haaretz) 

Harel sembra interpretare la decisione di Abbas esclusivamente dalla prospettiva
di come ciò potrebbe impattare sulla “sicurezza di Israele”. Per Harel né la pace né
la  giustizia  fanno  parte  delle  sue  opinioni  politiche.  È  solo  preoccupato  che
l’interruzione del ‘coordinamento per la sicurezza’ metta in pericolo la sicurezza
degli israeliani, inclusi i coloni ebrei illegali. Ma Harel non ne è preoccupato. 

Harel scrive: 

“Quello che spaventa gli israeliani più degli attacchi terroristici è che Israele dovrà
di nuovo prendersi la responsabilità del benessere e dell’assistenza di 2,5 milioni di
palestinesi. A cosa siamo arrivati?

“Chi si occupa della situazione dei palestinesi sa che l’ANP non sarà smantellata,
che il coordinamento per la sicurezza non cesserà e che i missili puntati da Nablus
sull’aeroporto di Ben Gurion non saranno lanciati almeno nell’immediato futuro.
Israele ha imparato un paio di cose dalla sua fuga da Gaza (ma non da quella dal
Libano).  Quando  c’è  una  preoccupazione  reale  per  una  bomba  che  sta  per
esplodere nell’Area A in Cisgiordania, se ne occupano il servizio di sicurezza Shin
Bet e l’esercito, non il ‘coordinamento per la sicurezza.’”

Ruthie Blum (The Jerusalem Post)

Come sempre nei commenti pubblicati dai giornali di destra israeliani, le opinioni di
Blum  sono  sprezzanti  verso  i  palestinesi,  prevedibilmente  interessate  solo  a
mostrare  il  senso  di  autocommiserazione  israeliano  e  vittimizzazione  nei  suoi
riferimenti all’Olocausto e alla presunta cultura ‘anti-semita’ dei palestinesi.

https://www.palestinechronicle.com/the-palestine-chronicle-examines-israeli-media-response-to-abbass-decision-to-cancel-all-agreements/
https://www.haaretz.com/opinion/.premium-who-s-afraid-of-abbas-abdullah-1.8864621
https://www.jpost.com/opinion/could-his-protests-over-annexation-be-mahmoud-abbass-last-whimper-628910


Blum scrive:

“Mahmoud Abbas, il presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese, ha bisogno di
materiale  nuovo.  Persino  le  mosche  sul  muro  del  suo  compound a  Ramallah
devono aver sbadigliato martedì sera quando ha annunciato, per l’ennesima volta,
che l’ANP non è più vincolata dagli accordi precedenti con Israele.

“Anche se i grandi capi presenti devono aver dubitato che Abbas stia veramente
per  mantenere  la  minaccia  di  porre  fine  alla  cooperazione  economica  e  sulla
sicurezza  con  lo  Stato  di  Israele,  non  hanno  potuto  ammetterlo  ad  alta  voce.

“Il  che ci porta alla vera ragione di questo suo ultimo concione: ricordare alla
cosiddetta comunità internazionale il suo ‘dramma’ e costringere i leader arabi a
simpatizzare, almeno formalmente, con le sue ultime rimostranze.

Non che sia roba nuova, naturalmente. No, Abbas ha poche carte da giocare e
cerca di darsi importanza fingendo che lo scopo principale della sua vita sia di …
ottenere l’indipendenza per il  suo popolo e liberare dalla ‘occupazione illegale’
israeliana la Cisgiordania e Gaza.

“Tramite mezzi di comunicazione e programmi scolastici rigidamente controllati,
egli promuove l’idea che la ‘catastrofe’ della fondazione di Israele nel 1948 sia
stata la vera ‘occupazione illegale della Palestina.’ Negazionista dell’Olocausto e
allo stesso tempo uno che accusa Israele di crimini simili a quelli dei nazisti, egli
incoraggia l’antisemitismo nella sua società.”

Avi Issacharoff (The Times of Israel) 

Anche se Issacharoff ha capito perché i politici israeliani non stiano prendendo sul
serio  le  affermazioni  di  Abbas,  egli  avverte  che  questa  volta  potrebbe  essere
diverso.  

Issacharoff scrive:

“Gli  israeliani,  specialmente  i  politici,  tendono  a  sottovalutare  le  dichiarazioni
altisonanti di Mahmoud Abbas, presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese. E
forse hanno ragione.

“Questa volta Abbas ha agito per essere coerente con le sue parole. Dopo aver
annunciato  all’inizio  di  questa  settimana che l’ANP non era  più  vincolata  agli

https://www.timesofisrael.com/cutting-security-ties-abbas-shows-hes-serious-even-if-it-risks-everything/


accordi con Israele a causa dei piani di annettere parti della Cisgiordania, Abbas ha
agito  per  interrompere  nei  fatti  il  coordinamento  per  la  sicurezza  con
Gerusalemme. Nelle ultime 24 ore fonti israeliani hanno confermato che l’ANP ha
bloccato tutto il coordinamento.

“Questo  è  un  colpo  di  scena.  A  molti  ‘porre  fine  a  coordinamento’  potrebbe
sembrare  uno  slogan  senza  senso.  Ma  un  passo  simile  può  avere  importanti
conseguenze sia per gli israeliani che per i palestinesi.

“Per i palestinesi le forze di sicurezza palestinesi per la prevenzione si basano in
gran parte su questo coordinamento. Confusioni di questo tipo sono accadute nel
passato,  ma  è  solo  nelle  ultime  24  ore  che  la  polizia  palestinese  è  stata
improvvisamente  sorpresa  da  ordini  concreti  di  interrompere  certe  attività
israeliane  nell’Area  A  [sotto  totale  controllo  dell’ANP,  ndtr.].

“Ignorati e umiliati ripetutamente in anni recenti da Israele e USA, i leader dell’ANP
stanno mostrando i muscoli per dimostrare che sono intenzionati a giocarsi tutto,
persino a danneggiare concretamente se stessi per provare che non capitoleranno
davanti alle pressioni americane e israeliane.”

Elior Levy (Ynet News) 

Levy,  come  Issacharoff,  ha  preso  piuttosto  seriamente  le  dichiarazioni  del
presidente  dell’ANP,  definendo  la  sua  decisione  ‘un’arma  apocalittica’.  Ha  anche
analizzato le parole che Abbas ha scelto così attentamente, suggerendo che il
leader palestinese ha di proposito lasciato un margine che gli permetterebbe di
mantenere  il  ‘coordinamento  per  la  sicurezza’  anche dopo il  suo  drammatico
annuncio. 

Levy scrive: 

“Per quanto riguarda l’ANP, se Israele vuole procedere all’annessione e ritornare ai
giorni in cui doveva occuparsi di 2,5 milioni di palestinesi, gestire scuole, sistema
sanitario, raccolta rifiuti, economia e sistema fognario, sono i benvenuti. 

“Le armi apocalittiche si chiamano così perché si è già visto in precedenza che
sono ugualmente distruttive per entrambe le parti.

“Lo  scioglimento  dell’ANP  significa  anche  che  centinaia  di  migliaia  di  impiegati  e
burocrati che si sono abituati a una vita piuttosto confortevole sono ora disoccupati

https://www.ynetnews.com/article/B1l0b6MsL


e probabilmente non molto contenti di rinunciare al loro stile di vita. 

“Inoltre,  senza l’ANP,  l’Organizzazione per  la  Liberazione della  Palestina (OLP)
perderebbe tutta la sua credibilità presso l’opinione pubblica palestinese, aprendo
la porta ad Hamas, che potrebbe prendere il controllo totale della Striscia di Gaza e
della Cisgiordania. 

“Comunque, Abbas ha scelto le sue parole molto attentamente … garantendosi
uno spazio di manovra.

“Noi non siamo più vincolati dagli accordi che abbiamo firmato in precedenza” ha
detto Abbas. Preso letteralmente significa che i  palestinesi sono ancora obbligati,
ma non ne rispondono più.

“Ciò  significa  che  la  collaborazione  per  quanto  riguarda  la  sicurezza  è  ancora  in
piedi  e  che  l’OLP  sta  ancora  lavorando  con  l’intelligence  israeliana  e  la  CIA.

“Martedì sera i palestinesi hanno lanciato un segnale di avvertimento a Israele …
Concludendo, i palestinesi stanno aspettando per vedere come si metteranno le
cose. Alcuni di loro credono che tutta la storia dell’annessione andrà ad esaurirsi a
causa  delle  sue  ripercussioni  sulle  relazioni  israeliane  con  la  comunità
internazionale.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Israele/Cisgiordania.  Yehoshua:
“L’annessione  è  apartheid.  È
tempo di uno Stato unico”.
 Michele Giorgio 

16 maggio 2020, Nena News da Il Manifesto
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Dialogo con lo scrittore israeliano divenuto sostenitore di uno Stato per
ebrei e palestinesi insieme. «In Cisgiordania – spiega – nello spazio di un
chilometro trovi gli abitanti di una colonia israeliana con pieni diritti e
quelli di un villaggio palestinese che invece diritti non ne hanno. Non è
accettabile»

 Il Tunnel di A.B. Yehoshua non è un romanzo a sfondo politico, o almeno non lo è
nella sua finalità originaria. Il protagonista, Zvi Luria, è un ingegnere che fa i
conti con il declino delle sue facoltà mentali e che deve trovare un compromesso
con la sua malattia.

Il racconto, con tratti autobiografici, di Yehoshua tuttavia include due episodi con
un significato politico.

Nel primo Luria va al kibbutz Sde Boker a visitare la tomba di David Ben-Gurion,
uno dei principali leader sionisti e padre fondatore di Israele.

Nel secondo, trovandosi di fronte a una famiglia palestinese che vive sul percorso
della  strada che sta  costruendo nel  deserto  del  Negev,  pensa che non vada
espulsa e di dover costruire un tunnel sotto quell’abitazione.

La visita di Zvi Luria alla tomba di Ben Gurion è un omaggio o un addio al
Sionismo classico che l’83enne Yehoshua ha abbracciato per quasi tutta la
sua vita? Il tunnel alternativo all’espulsione della famiglia palestinese è il segnale
di strada diversa che lo scrittore propone per il  rapporto con i palestinesi in
Israele e nei Territori occupati?

Yehoshua  non  risponde  direttamente  questi  interrogativi  durante  la
conversazione telefonica  che abbiamo avuto  con lui  sul  tema dell’annessione
unilaterale a Israele di una larga porzione di Cisgiordania palestinese al centro
del programma del nuovo governo Netanyahu atteso oggi al giuramento.

«Spero che Netanyahu non muova questo passo (l’annessione), finirebbe
per  rafforzare  l’apartheid  che  già  esiste  in  Cisgiordania»,  ci  dice  lo
scrittore, uno degli autori israeliani più conosciuti e tradotti all’estero.

«Ci sono Bantustan palestinesi» prosegue «non so come altro potrei definirli. In
Cisgiordania  nello  spazio  di  un  chilometro  trovi  gli  abitanti  di  una  colonia
(israeliana) che godono di pieni diritti e quelli di un villaggio palestinese che



diritti invece non ne hanno. E questo non è accettabile».

Apartheid, Bantustan, termini che Yehoshua usa sempre più spesso da
qualche tempo a  questa  parte.  Una netta  frattura  rispetto  al  passato
recente  in  cui  lo  scrittore  è  stato  un  accanito  sostenitore  della
«separazione» tra ebrei e arabi e che inizialmente vide nel Muro fatto
costruire  da  Ariel  Sharon  in  Cisgiordania  parte  della  soluzione  dei
problemi.

Oggi pensa che la soluzione invece sia uno Stato unico, binazionale, per
ebrei  e  palestinesi  su  tutta  la  Palestina  storica,  unica  possibilità  per
evitare l’apartheid. «Israele di fatto è già uno Stato binazionale» spiega «due
milioni di palestinesi sono cittadini di Israele, lavorano negli ospedali come medici
e infermieri, svolgono tutte le attività professionali, sono ovunque pur soffrendo
delle  discriminazioni.  E  72  anni  dopo  (dalla  nascita  di  Israele,  oggi  è
l’anniversario,  ndr),  sulla  base  di  questa  lunga  esperienza,  dico  che  come i
palestinesi in Israele anche quelli della Cisgiordania possono e devono ottenere
residenza  e  cittadinanza.  Possiamo  vivere  insieme  in  un  unico  Stato,  senza
annullare le nostre rispettive identità».

Yehoshua  peraltro  non  esclude  che  nello  Stato  unico  che  ha  in  mente  un
palestinese possa diventare premier di Israele: «Perché no?» ci dice.

Lo Stato per ebrei e arabi di Yehoshua non è uguale a quello che è oltre il
Sionismo,  il  nazionalismo,  il  colonialismo che teorizzano l’accademico
Ilan Pappè e altri intellettuali, studiosi e attivisti ebrei e palestinesi. Ma
senza dubbio è una voce autorevole fuori dal coro del sostegno acritico a
qualsiasi politica di Israele nei confronti del territorio e dei palestinesi. E
contro il mantra della soluzione a Due Stati, Israele e Palestina.

«Quell’idea è  morta –  conclude lo  scrittore –  l’hanno uccisa le  tante colonie
(israeliane) che sono state costruite negli ultimi decenni con l’approvazione degli
Stati uniti. L’Europa protesta eppure sino ad oggi non ha fatto nulla di concreto,
proprio nulla, per fermare la colonizzazione israeliana».

Parole che avrebbero dovuto ascoltare i  ministri  degli  esteri  dell’Ue che ieri
pomeriggio si sono riuniti per discutere delle intenzioni di Netanyahu.

Nei  giorni  scorsi  giravano indiscrezioni  su  sanzioni  richieste  da  alcuni  paesi



dell’Ue,  tra  cui  la  Francia,  da  esplicitare  subito  per  scoraggiare  il  governo
israeliano  dal  compiere  passi  unilaterali,  non  negoziati,  nella  Cisgiordania
palestinese  sotto  occupazione  militare.

Tra  queste  il  congelamento  del  programma Horizon  Europe  2021-2027,  che
garantisce ingenti risorse a Israele, e la sospensione dell’accordo che dà a Tel
Aviv accesso libero ai mercati europei.

L’Alto rappresentante dell’Ue, Josep Borrell, butta acqua sul fuoco: «Siamo
molto  lontani  dal  parlare  di  sanzioni,  comunque è  importante  sapere
quale sia la posizione degli Stati membri sul mancato rispetto della legge
internazionale (da parte di Israele)».

Da Washington al  contrario arrivano solo approvazioni  e  regali  per il
premier  israeliano.  L’idea  dell’annessione  è  stata  partorita  proprio
dall’Amministrazione Trump che l’ha poi confezionata nel piano conosciuto come
“Accordo del Secolo”.

Qualche giorno fa Netanyahu ne ha discusso a Gerusalemme per tre ore
con Mike Pompeo. Non è chiaro se abbia ottenuto dagli Usa luce verde
all’annessione, come vorrebbe, già dal prossimo 1 luglio. Gli americani forse
hanno meno fretta del primo ministro israeliano. Sembra suggerirlo il segretario
di stato parlando della necessità di fare altri «progressi» sull’attuazione del piano
di pace americano.

Contro i  progetti di Trump e Netanyahu il  presidente palestinese Abu
Mazen ha formato una task force incaricata di mobilitare i governi, specie
quelli  europei,  e  l’opinione  pubblica  internazionale.   Sulle  speranze
palestinesi gravano però le posizioni morbide di Cina e Russia che mantengono
ancora una posizione di basso profilo.

Invoca  provocatoriamente  l’annessione  il  noto  giornalista  israeliano
Gideon Levi che da anni racconta al mondo le forme dell’oppressione dei
palestinesi.

«Sarà la fine del mondo? No, perché i Territori palestinesi occupati sono già stati
annessi a Israele più di 52 anni fa» spiega Levi in un podcast postato online dal
suo  giornale,  Haaretz,  «questo  passo  mette  fine  alla  vecchia  bugia  che
l’occupazione sarebbe stata temporanea. L’occupazione non è mai stata intesa



come temporanea». Levi avverte che l’annessione sarà un altro passo verso
«la costruzione dell’apartheid».

L’eco  di  questo  dibattito  arriva  a  stento  nella  Valle  del  Giordano,  il  primo
territorio destinato ad essere incluso in quella che Netanyahu descrive come
«l’estensione della sovranità israeliana» sulla biblica Eretz Israel.

«Ci aspettiamo un netto peggiomento della nostra condizione quando sarà
realizzata l’annessione» ci dice Rashid Khudiri, attivista dei diritti della
popolazione  palestinese  nella  Valle  del  Giordano  «Israele  assorbirà  il
territorio  senza  garantirci  diritti  e  accesso  alle  risorse  naturali».  Con  ogni
probabilità,  prevede,  «avremo  maggiori  difficoltà  a  spostarci  e  subiremo  un
incremento delle demolizioni di case, delle strutture per i nostri animali e delle
misure  repressive.  Il  mondo  deve  intervenire  per  fermare  Trump,  il  piano
americano è contro la legge internazionale».

Lo sceriffo che occupa la Casa Bianca conosce solo la legge del Far West. Nena
News

Rapporto  OCHA  del  periodo  28
aprile – 11 maggio 2020
In Cisgiordania, in numerosi episodi e scontri con forze israeliane, sono
stati feriti cinquantanove (59) palestinesi, tra cui quattro minori [segue
dettaglio].

Di questi feriti, 35 sono stati trattati per inalazione di gas lacrimogeni, 13 erano
stati colpiti con armi da fuoco, otto presentavano lesioni da proiettili di gomma e
tre erano stati aggrediti fisicamente. Nove dei 13 feriti da armi da fuoco erano
stati colpiti nel corso di vari episodi accaduti nei governatorati di Qalqiliya e
Tulkarm, nei pressi della Barriera; a quanto riferito, si tratta di adulti palestinesi
che tentavano di introdursi clandestinamente in Israele per cercare lavoro.
Ancora a quanto riferito, anche tre minori, dopo aver lanciato pietre, sono stati
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colpiti con armi da fuoco vicino al Campo profughi di Al Fawwar (Hebron). Un
altro minore è stato colpito vicino al Campo profughi di Aqbet Jaber (Gerico), in
circostanze non chiare. La maggior parte dei casi di inalazione di gas lacrimogeno
sono stati registrati durante operazioni di ricerca-arresto e durante una
demolizione “punitiva” (vedi sotto). Gli altri ferimenti, causati da proiettili di
gomma o aggressioni fisiche, si sono verificati durante le manifestazioni
settimanali nel villaggio di Kafr Qaddum (Qalqiliya) e in alterchi verificatisi ai
checkpoint di Huwwara e Hamra (entrambi in Nablus).

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno effettuato complessivamente 87
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato oltre 100 palestinesi, tra
cui sette minori. Come nelle settimane precedenti, la maggior parte delle
operazioni (41) sono avvenute in Gerusalemme Est, in particolare nel quartiere di
Al ‘Isawiya, nel governatorato di Hebron (15) e nel governatorato di Tulkarm (13).
L’11 maggio, alti funzionari delle Nazioni Unite presso i Territori Occupati hanno
rilasciato una dichiarazione congiunta in cui si esprime seria preoccupazione per
il protrarsi della detenzione di minori palestinesi da parte delle autorità
israeliane, tenuto conto che i minori detenuti sono esposti ad un più elevato
rischio di contrarre il COVID-19 [a fine marzo 2020, 194 minori palestinesi erano
detenuti dalle autorità israeliane; la stragrande maggioranza di questi minori era
detenuta in custodia cautelare.
https://www.ochaopt.org/content/light-covid-19-crisis-un-officials-call-immediate-r
elease-all-children-detention-including].

Il 28 aprile, nella città di Kfar Sava, in Israele, un palestinese ha
accoltellato e ferito una donna israeliana; successivamente è stato colpito
e ferito da una guardia di sicurezza. Dopo questo episodio, le forze israeliane
hanno condotto un’operazione di ricerca-arresto nel Campo Profughi di Tulkarm,
dove vive l’attentatore, innescando scontri con i residenti. L’uomo è stato
arrestato e incriminato.

Nella Striscia di Gaza, per far rispettare le restrizioni di accesso alle aree
prossime alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa, in
almeno 36 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento. In un caso due pescatori sono rimasti feriti e due barche hanno
subito danni. In una occasione, le forze israeliane sono entrate nella Striscia di
Gaza, ad est di Khan-Younis, ed hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e di scavo vicino alla recinzione perimetrale.
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A Gaza, dopo un periodo di relativa calma, il 6 maggio, un gruppo armato
palestinese ha lanciato un missile verso Israele; dopo questo lancio, carri
armati israeliani hanno bombardato alcuni siti militari palestinesi le cui
strutture hanno riportato danni. Non sono state segnalate vittime.

L’11 maggio, nel villaggio di Kobar (Ramallah), le forze israeliane hanno
demolito per ragioni “punitive” il piano superiore di una casa a due piani,
sfollando due palestinesi. La casa in questione appartiene alla famiglia di uno
dei palestinesi accusati di aver ucciso, nell’agosto 2019, una ragazza israeliana e
di aver ferito il fratello e il padre. Le forze israeliane hanno anche distrutto un
pozzo per l’acqua ed hanno danneggiato 20 alberi. L’episodio ha innescato scontri
con i residenti. Dall’inizio dell’anno, questa è la quarta demolizione “punitiva”.

A causa della mancanza di permessi di costruzione, in Area C sono state
demolite o sequestrate dalle autorità israeliane undici strutture di
proprietà palestinese, mentre a Gerusalemme Est un’altra è stata
autodemolita dal proprietario; ne risultano colpite oltre 100 persone, ma
non sono stati registrati sfollamenti. Sei di queste strutture sono state prese
di mira sulla base di un “ordine militare 1797”, che prevede la rimozione
immediata di strutture prive di licenza, in quanto ritenute “nuove”. Dal 24 aprile,
data di inizio del mese musulmano del Ramadan [all’11 maggio, chiusura di
questo Rapporto], 19 strutture sono state oggetto di demolizione o sequestro;
nell’intero periodo del Ramadan del 2019, erano state 13, una nel 2018 e zero nel
2017.

Sei palestinesi sono rimasti feriti e circa 130 alberi e 30 veicoli sono stati
danneggiati da aggressori ritenuti coloni israeliani [di seguito il dettaglio].
Cinque di questi ferimenti, tra cui quello di un ragazzo 11enne, sono stati causati
da aggressioni fisiche verificatesi nelle aree agricole vicino a Far’ata (Qalqiliya),
Burqa (Nablus) e nel villaggio di Turmus’ayya (Ramallah), oltre che nell’area della
città di Hebron controllata da Israele (H2). Nell’insediamento di Pisgat Zeev a
Gerusalemme Est, un colono israeliano ha aizzato il suo cane contro un
palestinese autista di autobus, causandogli varie ferite. Nei villaggi di Al
Mughayyir (Ramallah), As Sawiya (Nablus), Kafr Qaddum e Far’ata (entrambi a
Qalqiliya), circa 130 alberi di ulivo sono stati vandalizzati da coloni. Nel villaggio
di Sarra (Nablus), aggressori a viso coperto (ritenuti coloni) sono stati ripresi da
una telecamera mentre vandalizzavano 30 veicoli e imbrattavano i muri delle case
con scritte in ebraico. Gli agricoltori della Comunità di pastori Bir al ’Idd (Hebron)



hanno riferito che coloni provenienti dal vicino avamposto colonico di Mitzpe Yair
hanno rubato due tonnellate di prodotti stagionali già raccolti.

Sono stati segnalati diversi episodi di lancio di pietre, bottiglie
incendiarie e vernice da parte di palestinesi contro veicoli israeliani che
viaggiavano lungo le strade della Cisgiordania. Secondo quanto riferito da
una ONG israeliana, non vi sono stati feriti, ma sono stati segnalati danni a 14
veicoli nei governatorati di Hebron, Nablus e Ramallah.



Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

12 maggio: per consentire il rientro delle persone a Gaza, il valico di Rafah
(controllato dall’Egitto) è stato riaperto per tre giorni.

12 maggio: nel villaggio di Ya’bad (Jenin), durante un’operazione di ricerca-
arresto, un soldato israeliano è stato colpito e ucciso da un sasso lanciato da un
tetto da mano palestinese.

13 maggio: nel Campo Profughi di Al Fawwar (Hebron), in scontri scoppiati
durante un’operazione di ricerca-arresto, un 15enne palestinese è stato ucciso
dalle forze israeliane.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Città  palestinesi  “accerchiate”
dalle  politiche  discriminatorie  di
Israele
Human Rights Watch afferma che per decenni il governo israeliano ha
imposto all’interno di Israele prassi discriminatorie riguardo alla terra.

12 maggio 2020 – Al Jazeera

Un nuovo rapporto di Human Rights Watch (HRW) afferma che ai palestinesi con
cittadinanza israeliana è stato negato l’accesso alla terra per l’edilizia abitativa al
fine di adeguarsi all’ “aumento naturale della popolazione”, riflettendo la politica
israeliana di confinamento delle comunità palestinesi persino al di là dei territori
occupati.

Martedì l’associazione per i diritti umani con sede negli USA ha detto che la
politica del governo israeliano favorisce i cittadini ebrei, in quanto decenni di
confisca  di  terreni  e  di  politiche  discriminatorie  hanno  rinchiuso  i  cittadini
palestinesi in centri urbani e villaggi densamente popolati che hanno uno spazio
molto ridotto per espandersi.

Ha anche sostenuto che il governo israeliano “favorisce la crescita e l’espansione”
delle vicine comunità prevalentemente ebraiche, molte delle quali costruite sulle
rovine di villaggi palestinesi distrutti durante la Nakba del 1948, quella che i
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palestinesi chiamano la catastrofe che si abbatté su di loro nella guerra che portò
alla fondazione di Israele, quando centinaia di migliaia di loro vennero cacciate
con la forza dalle proprie case.

“La politica israeliana da entrambi i lati della Linea Verde [cioè sia in Israele che
nella  Cisgiordania  occupata,  ndtr.]  rinchiude  i  palestinesi  in  centri  abitati
densamente popolati, mentre aumenta il più possibile la terra a disposizione delle
comunità ebraiche,” afferma Eric Goldstein, direttore esecutivo ad interim per il
Medio Oriente di HRW.

“Queste pratiche sono ben note quando si tratta della Cisgiordania occupata, ma
le autorità israeliane stanno imponendo pratiche discriminatorie riguardo alla
terra anche all’interno di Israele.”

Secondo  il  rapporto,  nonostante  il  fatto  che  i  cittadini  palestinesi  di  Israele
costituiscano il 21% della popolazione del Paese, nel 2017 le associazioni per i
diritti umani israeliane e palestinesi stimavano che in Israele meno del 3% di tutta
la terra ricadesse sotto la giurisdizione delle amministrazioni locali palestinesi.

Il  governo  israeliano  controlla  direttamente  il  93%  della  terra  del  Paese,
compresa  Gerusalemme  est  occupata.  Secondo  HRW  un  ente  governativo,
l’“Israel Land Authority” [Autorità Israeliana per la terra] (ILA), gestisce e decide
la destinazione di questi terreni statali.

Circa  metà  dei  membri  dell’ILA  fa  parte  del  Jewish  National  Fund  [Fondo
Nazionale Ebraico] (JNF), il cui compito esplicito è di “sviluppare e concedere in
affitto terra agli ebrei e non a qualunque altro segmento della popolazione,” nota
HRW.

Oltretutto molte piccole cittadine ebraiche hanno commissioni per l’ ammissione,
che di fatto impediscono ai palestinesi di andarci a vivere. Queste commissioni
sono in genere legalmente autorizzate e hanno il potere di vendere e comprare
terra dello Stato e definire i requisiti per ottenervi la residenza.

Questo avviene anche nei villaggi beduini palestinesi del Negev, la maggior parte
dei quali non sono riconosciuti. Nel Negev le autorità israeliane mettono in atto
sistematicamente degli ordini di demolizione in base al fatto che questi villaggi
non hanno permessi di costruzione, che secondo gli abitanti sono impossibili da
ottenere.



“Parole sulla carta”

Dal 1948 Israele ha autorizzato lo sviluppo di più di 900 centri abitati ebraici,
rispetto a solo un pugno di cittadine e villaggi per i palestinesi con cittadinanza
israeliana. Ha anche approvato la costruzione di strade e di altre infrastrutture
attorno alle comunità palestinesi, impedendone ulteriormente l’espansione.

Omar Shakir, direttore di HRW per Israele e la Palestina, afferma che è “palese”
che le cittadine e i villaggi palestinesi siano stati “messi in trappola”.

“Nel corso di molti anni le politiche di pianificazione e la confisca di terreni da
parte di  Israele li  hanno rinchiusi  in  una serie  di  centri  densamente abitati,
mentre alle comunità ebraiche è stato consentito di crescere,” dice Shakir ad Al
Jazeera.

Il Centro Arabo di Pianificazione Alternativa, con sede in Israele, stima che in
Israele, esclusa Gerusalemme, sono a rischio di demolizione dalle 60.000 alle
70.000 case.

Shakir afferma che, mentre negli ultimi anni il governo israeliano ha riconosciuto
che si tratta di un “problema serio”, non è stata presa alcuna iniziativa concreta
per mettere in atto piani e proposte che possano contribuire ad alleviarlo.

Shakir aggiunge che quello di cui c’è bisogno sono investimenti significativi in
quelle comunità e destinare loro terre statali.

Il rapporto nota che politiche simili sono state utilizzate anche per limitare la
crescita delle comunità palestinesi nella Cisgiordania occupata, dove non si sono
ridotte le demolizioni di case, le confische di terreni e l’espansione delle colonie
ebraiche illegali.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Israele  deve  scarcerare  i  minori
palestinesi,  afferma l’ONU
Tamara Nassar

12 maggio 2020 – Electronic Intifada

Dirigenti  delle  Nazioni  Unite  chiedono  a  Israele  di  scarcerare
immediatamente  tutti  i  minori  palestinesi.

Persino  in  piena  pandemia  da  nuovo  coronavirus  Israele  ha
imprigionato  altri  minori  palestinesi.

A  fine  marzo  erano  rinchiusi  nelle  carceri  israeliane  circa  194
minori palestinesi. Attualmente sono più di 180.

“Questo numero è superiore alla media mensile di minori detenuti
nel 2019,” hanno affermato funzionari dell’ONU.

“La gran maggioranza di questi minori non è stata incriminata per
alcun reato, ma viene trattenuta in carcerazione preventiva.”

A  causa  della  pandemia  i  processi  a  cui  Israele  assoggetta  i
palestinesi, compresi i minori, negli illegittimi tribunali militari sono
stati sospesi.

La dichiarazione è firmata dal  coordinatore umanitario dell’ONU
Jamie  McGoldrick,  dalla  rappresentante  speciale  dell’UNICEF in
Palestina Geneviève Boutin e da James Heenan, capo dell’Ufficio per
i Diritti Umani delle Nazioni Unite nella Cisgiordania occupata e
nella Striscia di Gaza.

A rendere ancor più critica la situazione, Israele ha vietato quasi
tutte le visite ai detenuti. Ciò significa che i minori non possono
vedere i  propri  familiari  o  i  propri  avvocati,  aggravando la  loro
sofferenza psicologica e negando loro consulenza legale.

“I minori detenuti sono soggetti ad un rischio maggiore di contrarre
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il COVID-19, in quanto il distanziamento fisico e le altre misure di
prevenzione sono spesso assenti o difficili da attuare”, hanno detto i
funzionari dell’ONU.

“Il  modo  migliore  per  garantire  i  diritti  dei  minori  detenuti  in
presenza  di  una  pericolosa  pandemia,  in  qualunque  Paese,  è
scarcerarli e stabilire una moratoria su nuovi ingressi in strutture
detentive.”

Sostegno da una deputata

Israele  detiene  il  discutibile  primato  di  essere  l’unico  Paese  al
mondo  che  sottopone  sistematicamente  i  minori  –  e  solo  quelli
palestinesi – a tribunali militari.

Negli ultimi anni parlamentari USA hanno presentato una proposta
di legge allo scopo di limitare tali abusi.

La deputata Betty McCollum ha proposto il  disegno di legge HR
2407, che impedirebbe agli USA di finanziare enti militari israeliani
che risultino coinvolti in soprusi verso minori palestinesi.

“Sostengo la richiesta dell’UNICEF ad Israele di scarcerare tutti i
minori palestinesi presenti nelle sue prigioni militari”, ha dichiarato
McCollum lunedì.

“La  pandemia  COVID-19  e  i  soprusi  inflitti  a  questi  minori
giustificano  il  loro  immediato  rilascio.”

Attualmente la proposta di legge McCollum ha 23 firmatari.

Ignorare le richieste

La richiesta dell’ONU fa eco a quelle avanzate dalle associazioni per
i diritti umani fin dall’inizio della pandemia.

Sia ‘Defense for Children International Palestine’ che l’associazione
per i diritti dei prigionieri Addameer hanno chiesto ad Israele di
scarcerare i minori palestinesi.



Israele ha ignorato queste richieste.

In aprile ha arrestato altri 18 minori.

In  base  alle  statistiche  stilate  da  Addameer,  attualmente  nelle
carceri israeliane si trovano circa 4.700 palestinesi, 400 dei quali
sono sottoposti alla cosiddetta detenzione amministrativa – senza
imputazione né processo.

Molti  dopo  l’arresto  sono  posti  da  Israele  in  quarantena
obbligatoria.

Alla fine di marzo Israele ha rilasciato un prigioniero palestinese dal
carcere militare di Ofer e il giorno seguente è risultato positivo al
test del nuovo coronavirus.

È da notare che Nour al-Deen Sarsour era stato nella sezione 14 del
carcere, dove era detenuto insieme a decine di altri prigionieri, il
che rende probabile che molti siano stati esposti al contagio.

Le  forze  di  occupazione  israeliane  tengono  rinchiusi  i  minori
palestinesi  nella  vicina  sezione  13.

Israele  ha  inoltre  continuato  a  punire  i  detenuti  palestinesi
ponendone alcuni in isolamento e vietando ad altri di parlare con i
propri familiari.

Ha  ignorato  i  reiterati  avvertimenti  da  parte  di  organizzazioni
internazionali  per i  diritti  umani  secondo cui  le  autorità  devono
ridurre  in  modo  significativo  l’intera  popolazione  carceraria  per
contrastare la pandemia.

“Ora più che mai i governi dovrebbero rilasciare tutte le persone
detenute  senza  una  sufficiente  motivazione  giuridica,  inclusi  i
prigionieri  politici  ed  altre  persone  incarcerate  solo  per  aver
espresso opinioni critiche o di dissenso,” ha dichiarato in marzo
Michelle Bachelet, attuale alta commissaria dell’ONU per i diritti
umani.

In aprile un prigioniero palestinese è morto in un carcere israeliano.



(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Facebook  disattiva  decine  di
account  di  giornalisti  e  attivisti
palestinesi
Akram Al-Waara, Betlemme, Cisgiordania occupata

6 maggio 2020 – Middle East Eye

Secondo i dati raccolti da Middle East Eye almeno 52 palestinesi
sono stati colpiti da un’ondata di disattivazioni da parte di Facebook

Decine  di  palestinesi  che  il  4  maggio  cercavano  di  accedere  al  loro  profilo
Facebook hanno scoperto che le pagine non erano più attive. 

Nel  corso della  giornata,  Facebook ha cancellato  i  profili  di  50 giornalisti  e
attivisti palestinesi a cui è stato anche notificato che le loro pagine erano state
disattivate per “non aver seguito gli standard della nostra comunità.”

“Noi  abbiamo  già  riesaminato  questa  decisione,  che  non  può  essere
annullata,” continuava il messaggio, invitando gli utenti a informarsi meglio circa
gli standard della comunità di Facebook. 

“Non hanno fornito alcun motivo specifico, un post o una foto per esempio, che
avesse violato le loro linee guida” ci ha detto Imad Jibreen, 40 anni, giornalista
freelance residente nel villaggio di Tuqu, nella Cisgiordania occupata.

“Hanno semplicemente eliminato le nostre pagine e detto che non potevamo farci
nulla.”

Secondo i  dati  raccolti  da Middle East Eye, Jibreen era uno degli  almeno 52
palestinesi colpiti dalle disattivazioni, anche se ci si aspetta che i numeri salgano
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perché anche altri hanno raccontato che i loro account sono stati disattivati. 

“Ho tre pagine Facebook diverse: due account ufficiali per lavoro in arabo e in
inglese  e  uno  personale.  Sono  stati  tutti  rimossi,”  ha  detto  Jibreen  a  MEE,
aggiungendo che era successo anche ad alcuni suoi amici e colleghi. 

Facebook non ha risposto alla richiesta da parte di MEE di un commento. 

“Sono frustrato e arrabbiato,” dice Jibreen a MEE, aggiungendo che Facebook è
una delle molte piattaforme social  che usa per lavoro e nella vita personale.
“Adesso ho perso tutti i miei contatti e le mie reti: amici, famiglia e lavoro. E non
ho nessuna idea del perché.”

‘Su richiesta del governo israeliano’

I palestinesi non sono nuovi alla censura sulle reti sociali, particolarmente su
Facebook. 

Per anni Facebook, in accordo con il governo e le agenzie di sicurezza di Israele,
ha disattivato gli account dei palestinesi il pretesto di prevenire “l’incitamento
alla violenza” da parte dei palestinesi sulla sua piattaforma. 

La pratica è iniziata nel 2016, alla vigilia di un’ondata di attacchi su piccola scala
a soldati  israeliani  nel  territorio occupato.  Israele all’epoca sosteneva che gli
attacchi dei “lupi solitari” erano stati incitati alla violenza dai social media, cosa
che l’aveva spinta a collaborare con Facebook.

All’epoca la documentazione indicava che Facebook ottemperava a circa il 95%
delle richieste presentate dal governo israeliano di rimuovere gli account di civili
palestinesi, la maggioranza dei quali attinge ai notiziari e ottiene informazioni da
piattaforme di reti sociali come Facebook. 

La collaborazione di Facebook con il governo israeliano che continua fino ad oggi
ha attirato  da anni  numerose critiche dai  gruppi  di  sostegno dei  diritti,  che
sostengono  che  la  pratica  “dimostra  il  loro  coinvolgimento  con  il  governo
israeliano per zittire i  contenuti  relativi  alla solidarietà con i  palestinesi  o le
critiche contro Israele.”

“Questa non è la prima volta che io e i miei colleghi abbiamo avuto dei problemi
con Facebook,” racconta Jibreen a MEE, aggiungendo che i suoi post sono stati



frequentemente rimossi dal sito.

“Che io stia condividendo i miei video o post originali, o persino solo qualcosa che
è stato ampiamente riportato da Facebook, loro rimuovono il mio post,” ci dice.
“Qualsiasi testo che contenga la parola ‘martire’ o persino la frase ‘riposi in pace’
viene tolto.”

‘Proteggere il mondo dalla realtà dell’occupazione’

Samer Khweira, 39 anni, un reporter della stazione radio Al-Haya a Nablus il cui
account è stato rimosso lunedì, ci ha detto di avere problemi con Facebook da
anni. 

“Qualsiasi cosa io postassi correva il rischio di essere tolta,” dice Khweira. “Che
fossero  video  di  attacchi  dei  coloni  contro  contadini  o  scontri  con  i  soldati
israeliani.”

Anche un semplice post che annunciava la notizia che un palestinese era stato
ucciso dall’esercito israeliano veniva rimosso dalla sua pagina per aver violato gli
“standard della comunità.”

Sia Jibreen che Khweira hanno denunciato problemi per aver postato una diretta
streaming su Facebook e hanno detto che a loro e a parecchi colleghi era stato
spesso impedito di andare in diretta, un “problema tecnico” che non erano riusciti
a correggere. 

“Siamo certi  che la  disattivazione di  tutti  i  nostri  account  sia  stata  fatta  su
richiesta del governo israeliano,”  afferma Jibreen a MEE. 

“Israele non vuole che la gente, specialmente la comunità internazionale, veda
cosa succede in Palestina,” continua. 

“Censurando giornalisti e attivisti palestinesi non solo violano la nostra libertà di
parola,  ma si  rendono anche complici  degli  sforzi  israeliani  di  nascondere al
mondo la realtà dell’occupazione.”

Traduzione di Mirella Alessio



Un’avvisaglia del COVID-19
Sarah Algherbawi

29 Aprile 2020 – The Electronic Intifada

 

Con il coronavirus che devasta la terra, noi a Gaza ci siamo fatti
forza per affrontare il massimo impatto.

Sovrappopolati, impoveriti e sottoposti a un assedio israeliano che
ha falcidiato i nostri servizi sanitari, un’epidemia vera e propria qui
sarebbe una catastrofe.

Non  è  un’iperbole.  Di  fatto,  noi  sappiamo  già  a  quale  miscela
mortale siamo di fronte a Gaza, perché si è quasi verificata solo
pochi mesi fa.

Il 7 dicembre (2019) una sciagura ha colpito la famiglia al-Louh a
Deir al-Balah, nel centro della Striscia di Gaza, quando 30 congiunti
hanno contratto il morbillo. Sono stati tutti ricoverati all’ospedale
al-Aqsa.

La famiglia estesa al-Louh vive in uno stesso edificio –otto nuclei
familiari su tre piani – che ospita circa 50 persone, cosa non rara nel
contesto affollato e privo di spazio di Gaza. La prima persona infetta
registrata con la malattia è stato un bambino di 4 anni. Ma il virus si
è  diffuso  come  un  incendio  tra  i  parenti:  in  tutto  sono  stati
contagiati 17 minori, 8 uomini e 5 donne.

Nell’arco di un mese i membri della famiglia al-Louh – dai bambini
agli adulti – hanno contratto il virus. Per la maggior parte ne sono
guariti. Karam, di 31 anni, sposato con un figlio, ha perso la sua
battaglia. Secondo il suo medico, Reem Abu Arban, Karam soffriva
di  problemi  di  salute  pregressi  che  hanno  compromesso  il  suo
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sistema immunitario.

È  stata  una  tragedia  familiare  aggravata  dal  contagio  di  tutti  i
membri, vecchi e giovani. Non hanno voluto parlare con i media, ma
una di loro, la madre di uno dei bambini contagiati, ha accettato di
parlare con The Electronic Intifada in condizioni di anonimato.

“In tre giorni la maggior parte della famiglia è stata contagiata. Non
sapevamo  che  fosse  morbillo,  pensavamo  fosse  una  normale
influenza.”

La donna ha detto di essere stata profondamente sconvolta quando
il suo unico figlio, che aveva allora 9 anni, ha contratto il virus.

“All’inizio i medici ci hanno detto che era molto grave. Ma dopo
cinque giorni di terapia ha incominciato a migliorare. Grazie a dio
adesso sta bene ed è tornato alla normalità.”

Epidemia improvvisa

Il  morbillo  è  un  virus  altamente  infettivo  che  comporta  gravi
complicazioni, a volte letali. L’infezione normalmente si trasmette
attraverso contatto diretto o per via aerea e si installa nelle vie
respiratorie prima di diffondersi nel corpo.

Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) il morbillo
resta una delle principali  cause di  morte tra i  bambini  a livello
mondiale.

I contagi della famiglia al-Louh fanno parte dei 965 casi sospetti di
morbillo e dei 549 casi confermati a Gaza tra giugno 2019 e il 10
febbraio [2020], sempre secondo l’OMS.

Oltre a quello di Karam, l’epidemia ha causato un altro decesso.

Gaza ha avviato un programma di monitoraggio sanitario basato su
indicatori  nel  1986.  Da allora  solo  nel  2000 vi  è  stato  un caso
confermato di morbillo.

Funzionari del Ministero della Sanità hanno detto di aver sospettato



che il morbillo fosse stato importato. Secondo l’OMS le vaccinazioni
contro il morbillo a Gaza hanno avuto un notevole successo, con il
97% di tasso di copertura tra il 2009 e il 2018.

Majdi Dhuhair, direttore di medicina preventiva al Ministero della
Sanità,  ha detto di  sospettare che l’ultima epidemia sia arrivata
dall’estero.

“Alcuni  Paesi  confinanti  presentano  casi  di  morbillo  a  causa  di
individui  che  non hanno seguito  il  programma internazionale  di
vaccinazione.  Pensiamo  che  il  virus  sia  entrato  a  Gaza  tramite
viaggiatori.”

Tuttavia non tutti si vaccinano a Gaza. Questo sembra essere stato il
caso della famiglia al-Louh, ha detto Dhuhair.

Diffusione

Nella prima settimana del 2020 il Ministero della Sanità ha lanciato
un’altra campagna di vaccinazioni per tutti i bambini tra sei mesi e
un anno.

Inoltre, il Ministero ha vaccinato circa 3.000 operatori sanitari in
tutta Gaza dopo che 2 medici e 25 infermiere si sono ammalati di
morbillo in seguito al contatto diretto coi pazienti.

Tra gli operatori sanitari contagiati vi era una dottoressa incinta di
3  mesi.  La donna –  che ha mantenuto l’anonimato –  ha dovuto
restare in isolamento fino alla guarigione. Non si può somministrare
il vaccino alle donne in gravidanza.

Anche  due  ex  colleghi  mi  hanno  sorpresa  rispondendo  ad  una
richiesta dei social media di contatti con chi era stato contagiato.

Aysar Nasrallah, di  31 anni,  e suo fratello Ahmad, di 29, hanno
contratto entrambi il morbillo.

Ha iniziato Ahmad, che è andato in ospedale lamentando forti dolori
alle ossa. Lì, un’analisi del sangue ha rivelato che aveva il morbillo.



“Non sappiamo come Ahmad si  sia  contagiato”,  ha  detto  Aysar.
“E’rimasto a letto 16 giorni e in tutto il corpo gli sono comparse
puntini rossi.”

Dopo che Ahmad è guarito, gli stessi sintomi si sono manifestati in
suo fratello.

“Non  sapevo  come  il  morbillo  si  trasmettesse  da  una  persona
all’altra e non pensavo che mi sarei contagiato, dato che faccio sport
e seguo una dieta salutare.”

Sul baratro

Mentre  l ’epidemia  di  morbil lo  del  2019  a  Gaza  è  stata
probabilmente importata e messa sotto controllo relativamente in
fretta,  il  settore sanitario  di  Gaza non offre  molte  speranze nel
momento in cui il Covid-19 invade silenziosamente il mondo.

Dopo 13 anni di assedio e di sanzioni devastanti imposti da Israele,
la  carenza  di  farmaci,  di  attrezzature  protettive  e  di  letti  per
isolamento e in terapia intensiva è una realtà cronica a Gaza.

Gli  attivisti  per i  diritti  umani e gli  esperti  di  sanità temono da
tempo una catastrofe  umanitaria  se  una pandemia  scoppiasse  a
Gaza.

Pochi esperti si sono sorpresi dell’epidemia di morbillo. Tutti hanno
paura  della  pandemia  di  coronavirus.  Munir  al-Bursh,  capo  del
dipartimento farmacologico al Ministero della Sanità di Gaza, ha
affermato che il totale collasso del settore della sanità di Gaza non
fa che rendere “più probabile” la diffusione di ulteriori patologie.

Secondo il Ministero della Sanità locale, la metà di tutti i farmaci
indispensabili  è  semplicemente introvabile  a  Gaza,  e  secondo le
Nazioni Unite l’altra metà è disponibile per meno di un mese.

I  dirigenti  accusano  Israele  perché  la  potenza  occupante  ha  la
responsabilità legale del benessere dei palestinesi di Gaza. Ma non
considerano senza colpa l’Egitto e l’Autorità Nazionale Palestinese



in Cisgiordania, ha detto Ashraf al-Qedra, portavoce del Ministero
della Sanità.

Sia Israele che l’Egitto vietano ai palestinesi di Gaza di andare a
farsi curare all’estero, ha detto al-Qedra. La rivalità mai risolta tra
Hamas e Fatah, la fazione prevalente nell’ANP in Cisgiordania, ha
provocato la riduzione dell’assistenza finanziaria dalla Cisgiordania.
Al-Bursh ha detto che l’ANP nel 2019 ha speso per Gaza meno del
10% del budget sanitario di 40 milioni di dollari.

Ma anche se a livello ufficiale hanno le mani legate a causa della
cronica carenza di risorse e dell’assenza di progressi politici, sia nei
confronti  dell’ANP  che  di  Israele,  c’è  chi  a  Gaza  ha  imparato
qualcosa dall’epidemia di morbillo del 2019.

A Deir al-Balah, la persona della famiglia al-Louh che ha parlato a
The  Electronic  Intifada  è  felice  che  suo  figlio  sia  guarito  dal
morbillo,  ma ha ancor  più  paura  del  contagioso  coronavirus.  Si
attiene ad un’assoluta cautela.

“Quella volta sono andata molto vicina a perdere mio figlio”,  ha
detto a The Electronic Intifada. “Adesso, con il coronavirus, sono
ossessionata  dal  cercare  di  proteggerlo,  soprattutto  perché  il
settore  sanitario  di  Gaza  è  così  scadente.”

Sarah Algherbawi è una scrittrice e traduttrice freelance di Gaza.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


